
CONFARTIGIANATO: DONNE E IMPRESA
VOLÀNO DI ECONOMIA, OCCUPABILITÀ
E VERA RISORSA ECONOMICA PER IL PAESE

Una volta tanto l’'Italia ha un primato in Europa e lo afferma con orgoglio: le
piccole imprese fondate e gestite da donne, arrivate a quota un milione e mez-
zo. Un dato in crescita che si accompagna al numero di donne titolari di impre-
sa (+0,8%), oramai più di 365mila (2008). Una conquista significativa, ottenu-
ta nonostante la grande paura di non riuscire a conciliare, quando verrà il mo-
mento, la vita professionale con il desiderio di diventare madri. Insomma: un
quarto delle piccole aziende registrate sul territorio è ”rosa” e dimostra, nono-
stante la crisi, segnali di forte vitalità. E’ questa la fotografia che emerge dalla
ricerca realizzata dall’Osservatorio di Confartigianato sull’imprenditoria fem-
minile e che è stata il centro dei lavori della XI Convention di Confartigianato
Donne Impresa. Dati dai quali si evidenzia una caparbietà, una creatività e una
resistenza non comuni: nell’ultimo anno infatti, nonostante il 61% delle im-
prenditrici intervistate abbia subito un calo degli affari e del fatturato, nel-
l’84% dei casi è riuscita a mantenere livelli occupazionali stabili. E tra le regio-
ni che hanno manifestato un maggior numero di nuove imprese rosa si è messo
in evidenza, a sorpresa, il Mezzogiorno con le performance lusinghiere di Ca-
labria (+2,7%) e Puglia (+2,5%). Le imprese femminili, fra l’altro, parlano

molte lingue. Giuseppe De Rita, presidente del Censis, ha sottolineato che il
7% di queste imprese è costituito da immigrate extracomunitarie: un fattore
”etnico” che sta emergendo e si farà sentire sempre di più in futuro. Una ric-
chezza in più che va sostenuta perché i numeri sono importanti. ”Se simulia-
mo un tasso di crescita dell’occupazione femminile pari al 58% che è la media
europea - sottolinea Rosa Gentile presidente delle donne di Confartigianato -
otteniamo 2 milioni e 288mila donne occupate in più e una crescita del Pil del
7,2%”. Ma la platea delle donne artigiane non si fa illusioni: in questo senso il
percorso è ancora impegnativo. L'82% delle imprenditrici è in affanno tra lavo-
ro e impegni familiari e chiede una offerta maggiore di servizi dedicati alla
famiglia (91%). A fare il punto sul discusso tema del welfare il ministro del
Lavoro, Maurizio Sacconi, che ha ribadito la sua volontà di non voler procede-
re con l’innalzamento dell’età pensionabile femminile e, men che meno, di
usarlo per fare cassa stante le condizioni attuali del mercato del lavoro. Il mini-
stro ha anche annunciato che a breve sarà convocato un tavolo con le parti
sociali per discutere di modulazione dell’orario di lavoro e conciliazione. Un
approccio condiviso dalla Cisl, come spiega Maurizio Petriccioli, segretario
confederale cislino, secondo cui ”al momento non ci sono le condizioni per
discutere di un innalzamento dell’età pensionabile delle donne nel settore pri-
vato. Come ha ben evidenziato lo stesso ministro del Lavoro oltre che una
misura iniqua, sarebbe inefficace perché non basta aumentare l’età legale per
determinare un pari aumento dell’età effettiva del pensionamento”. Quello di
cui c’è bisogno per Petriccioli è, dunque, ”accompagnare il lavoro delle donne
da misure dirette ad aumentarne l’occupabilità, valorizzando sul versante pre-
videnziale il loro contributo al lavoro di cura familiare e la maternità”.

Floriana Isi

Si conclude oggi a
Roma la Conferenza
del Sindacato euro-
peo della scuola sul-
la promozione delle
politiche di genere
nel settore scolastico
e dell'educazione.
Un appuntamento
importanteperappro-
fondire la riflessione
strategica sul nesso
tra la scuola e il mer-
cato del lavoro, i pro-
cessi formativi e le
politiche di genere.
Negli ultimi anni la
scuola italiana ha at-
traversato una se-
quenza ininterrotta
di interventi e ”rifor-
me” spesso senza
continuità che hanno
inciso profondamen-
te sulle dinamiche
preesistenti. Le rifor-
me che si sono succe-
dute, sovrapponen-
dosi tra di loro hanno
acuito le incertezze e
lo stato di tensione,
con conseguenze sul-
le giovani generazio-
ni, la famiglia e la so-
cietà nel suo insie-
me. Queste forme di
”interventismo” al di
là di una programma-
zione, hanno, loro
malgrado, oscurato
la funzione strategi-
ca della scuola intesa
come palcoscenico
essenziale nella for-
mazione delle com-
petenze, degli stili di
vita, nel consolida-
mento del senso civi-
co e nello sviluppo
dei processi di cono-
scenza.
La scuola deve rap-
presentare un stru-
mento di rilancio del-
la cultura, dell'educa-
zione e dell'integra-
zione sociale dei cit-
tadini a partire dai cit-
tadini. E' fondamen-
tale aver presente an-
che il ruolo che essa
svolge quale collan-
te sociale, dedito al
miglioramento dell'
educazione dei gio-
vani, che sono il futu-
ro del Paese. Dobbia-
mo riflettere per co-
struire un modello
che è intimamente
connesso all'appren-
dimento all'integra-
zione dei giovani ita-

liani, ma anche delle
giovani generazioni
di immigrati ed in
particolare di quelle
femminili. Si pensi
chesono circa seicen-
tocinquantamila gli
alunni figli di immi-
grati. La scuola in tal
senso, può divenire
uno strumento di
azione positiva sia in
riferimento alle poli-
tiche di integrazione
verso gli immigrati,
maanchenodo strate-
gico per favorire l'in-
contro con il merca-
to del lavoro, tra le
culture e tra i generi.
La scolarizzazione è
un processo che ri-
flette le dinamiche
sociali ed in quanto
tale, deve consentire
lo sviluppo degli stu-
denti ed in particola-
re, deve porre all'at-
tenzione della socie-
tà quegli elementi po-
tenziali di migliora-
mento della stessa.
In questo quadro sep-
pur contraddittorio
la forte crescita della
scolarizzazione fem-
minile ha prodotto ri-
cadute positive sui
processi di identifica-
zione femminile nel
mercato del lavoro,
sui ruoli sociali, sul-
la produzione cultu-
rale e scientifica e
sull 'impostazione
dell'istituzione scola-
stica. Vanno svilup-
pati sempre di più
programmi di azioni
positive promossi in
campo educativo, co-
me le iniziative di
orientamento al fem-
minile; la cultura del
rispetto uomo don-
na; le azioni per intro-
durre nella didattica
la cultura prodotta
dalladifferenza di ge-
nere; la formazione
dei docenti alla pari-
tà tra i sessi e alla va-
lorizzazionedei com-
portamenti, degli at-

teggiamenti e delle
strategie cognitive
delle studentesse; le
ricerche volte ad ana-
lizzare la specificità
del rapporto delle
giovani donne con la
tecnologia ed il lavo-
ro. Ma oltre a questo
dato di fondo la pro-
mozione delle politi-
che di genere incro-
cia un profondo pro-
cesso di femminiliz-
zazione che riguarda
il personale docente,
il personale educati-
vo e dirigenziale in
ogni scuola di ordine
e grado. Si tratta di
un aspetto strutturale
che può costituire un
humus fecondo per
indirizzare le giova-
ni generazioni verso
la cultura della conci-
liazione e della colla-
borazione, a partire
dalle famiglie. Il si-
stema scolastico de-
veoffrire le condizio-
ni che consentono al-
le donne di concilia-
re il lavoro con le esi-
genze familiari.
L'elemento interes-
sante riguarda quin-

di la scuola intesa
non solo come spa-
zio di formazione e
crescita, ma anche
come elemento in
cui si condensa una
culturadella concilia-
zione che può essere
messa a frutto per
cambiare i modelli
vigenti tra le giovani
generazioni. Non è
permesso oggi elide-
re la funzione di pro-
mozione, della cultu-
ra in generale e del
senso civico in parti-
colare, che la scuola,
quale istituzione pri-
maria ha il compito
di continuare ad as-
solvere con efficien-
za ed efficacia.
La scuola femmini-
lizzata, che integra,
accoglie e concilia vi-
ta e lavoro si fa quin-
di spazio materiale e
simbolico di una bat-
taglia politicae cultu-
rale, decisiva per le
sorti del Paese e di
cui la Cisl vuole esse-
re protagonista ed in-
terprete. Domani tut-
ta la Cisl, è chiamata
ad aderire alla Mani-

festazione nazionale
che si terrà a Roma,
per ribadire che l'im-
portanza della scuo-
la non può essere
oscurata da manovre
economiche che non
si curano delle diffi-
coltà che i tagli finan-
ziari possono arreca-
re al lavoro del corpo
docente, gran parte
del quale donne, le
quali, proprio a cau-
sa dei tagli di bilan-
cio, nonché delle
mancate politiche di
stabilizzazionedel la-
voro precario, ri-
schiano di non veder
rinnovato il proprio
contratto.
Chiediamo come
donne della Cisl, che
si ascoltino le voci di
tutti quegli insegnan-
ti e quelle insegnanti
che con passione de-
dicano il proprio tem-
po all'educazione
dei giovani che sono
il futuro di tutta la so-
cietà, ovvero il no-
stro futuro.

Liliana Ocmin

CULTURA, FONDAMENTA
DELL’INTEGRAZIONE

C O N Q U I S T EDONNEdelle

Osservatorio
Cronache e approfondimenti
delle violenze sulle donne / 37

ISTAT: LA VIOLENZA
SULLE DONNE VEDE
VITTIME GIOVANI E MOGLI
SOLO IL 4% DENUNCIA

Una donna su tre tra i 16 e i 70 anni nella
sua vita è stata vittima della violenza di un
uomo. Ma su quasi 7 milioni di donne che
hanno subito almeno una volta nella vita la
furia di uomo, solo pochissime l’hanno de-
nunciato alle forze dell’ordine, appena il
4%, o si sono rivolte a centri di ascolto e
associazioni, il 2,4%. Secondo gli ultimi da-
ti dell’Istat, in una ricerca screening, sono 6
milioni 743 mila le donne che hanno subito
nel corso della propria vita violenza fisica e
sessuale (il 31,9% delle donne che vivono
in Italia). Se queste sono le vittime, vuol di-
re che in giro ci sono quasi altrettanti uomi-
ni che attuano comportamenti violenti. E
gran parte di loro riservano i maltrattamen-
ti alla propria compagna. Tre milioni di don-
ne hanno subito aggressioni durante una re-
lazione o dopo averla troncata.

VIOLENZA DONNE
STUDIO SPAGNOLO:
MENO REATI
SE C’È INFORMAZIONE

L’informazione aiuta a diminuire la ”vio-
lenza di genere”, cioè la violenza degli uo-
mini ”machisti” contro le donne: lo affer-
ma uno studio realizzato dall’Università di
Alicante in Spagna, il paese che contro la
”violenza di genere” ha varato una legge ad
hoc. Per lo studio la probabilità che avven-
gano degli omicidi dovuti alla violenza
”machista” cala di circa il 10% dopo la dif-
fusione di informazioni sulle strategie poli-
tiche per contrastare questo tipo di reati.

PARI OPPORTUNITÀ:
CLASSIFICA WORLD
ECONOMIC FORUM,
ITALIA CALA AL 72/O POSTO

Brutto voto all’Italia per le pari opportunità
tra uomini e donne: secondo l’ultima classi-
fica del World Economic Forum (Wef) di
Davos sul divario di genere, la Penisola fi-
gura al 72/o posto su 134 Paesi, in calo ri-
spetto all’anno scorso. La graduatoria stila-
ta in base al ”Gender gap index” è guidata
quest’anno dall’Islanda, seguita da Finlan-
dia, Norvegia, Svezia e Nuova Zelanda. Ul-
timo lo Yemen. L’ Italia - commenta il Wef
in un comunicato - ”continua ad occupare
una delle ultime posizioni tra i Paesi euro-
pei ed ha perso tre posti rispetto all’anno
scorso” (quando era 67/a, ma su 130 Paesi)
a causa ”dei risultati sempre scarsi in mate-
ria di partecipazione economica delle don-
ne”. L'Italia è preceduta da Paesi come Le-
sotho (decimo) Botswana (39/o), Kazakh-
stan (47), Cina (60) e Vietnam (71).
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